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the trattano I moderai Filiti, lì ripartiti in più capi: de' quali 
slttldirannodellanoiionedelmoto , e di quante c)affi egli fia; altri 
della direnane , quantità, velocità del moto equabile, acceleralo, 
e rkaida!» ; j'-iiì cei :in.u:i iivupjce , del compollo , del ri- 
iieffo, e del nf.ar.to , dandolMuogo^ tlhnlUGoiu: de' co.pl, e 

di Teoria i più chiari feritori . Indi i efpoiranno le idee di- 
verfe de' moderni Filofofi , Galileo , Newton, Sorelli , Vaiigno- 
nio, Mairan , Leibnitiio, Bernoulli , Bulffingero, Poleni , cic- 
cati Gefuiia, intorno le forze vive de' corpi, e fi abbtacceran- 
tio quelle, che con ramo plaulb ha (chiarite ii Bolcoil^h nulla 
dia diuertaiione de Viribui vivis . Si pallerà a ragionare della 
gravità . Si inoltrerà , clic l'intenlìva lia la lleJTa in tutt'i car- 
pi . Si riatterà di quella (ori* , che dicefi acceleratine delti 
gravità: e qui proveiallì eflere la medefima in turi' t corpi ne- 
gl'illerti luoghi, della tetra, in divelli perù efler diverfa ; e coli* 
Ugenio , Conclamine , Maupertuis, Clairaut , minor verlo 1' 
equatore , maggiore veitb i poli: della rettilinea dilcefa , e fi- 
lila così perpendicolare, come obbliq.ua de' gravi ne' vuoti fpa- 
ij , e nell' aere , e delle regole per non errare nella Ipiega- 
lione de' fenomeni , che su tal mareiia olfervano i Filici : 
della orò llaiione de' penduli , lècondu i pentimenti del- 
l' Ugenio : delle forze centrali . Seguiranno utili ricerche ful- 
ja grauiil de' corpi folìdi , dove dell' equilibrio , e degli ele- 
menti della Meccanica . Alrte ricerche fi faranno fulla gravi- 
tà de' corpi fluidi , e fu 'I laro equilibrio : dove luogo avranno 
i principi dell' Idrolitica : full' equilibrio de' corpi folidi ne ! 
o de'flmdi iteli! : dove finalmeu 



ali. luce vi Newton, e Gclu.t. Cii'el , B.Mouch, Belgrado, 
BenveooH - Diremo 1. della luce , e quali ne faro le defini- 
zioni, e gli affiorili . II. della propagatone rettilinea . Ut 
della rifiatione . IV. della divelia riftanaibillrà de' i ' 
quii diremo non nafecre da qualche accidentale , ed 
cagione , ma sì bene dalla nataral difpofiijone de' 



ifoofiiione de' mede-fimi. 
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raggi. V. della di verlìtà della dillraiìone degli fiaroi eteroge- 
nei in divelli vetri nuovamente fcoperti . Indi fo il errerò o , che 
(iafcun raggio di diierfa rifrangibilitì abbia il fuo proprio , e 
divello colore . VI. de' colori coir.poili , VII. della rinelllbili- 
tà della luce. QoÌ fpiegheremo come formili la vilìone , e al- 
cuni fenomeni , che s' ollervano negli fpecchi : e fi daranno 
gli elementi della Catottrica. La qual maieria inderemo pia. 
cerale con vari problemi : v. g. mitiirare con lo fpecchio i'al- 
tezia di una torre; limar IfltJ fpecchi in guifa , che ciafeuno 
rappresoti a perfezione la fua immagine ec, Vili, diremo, 
non doverli la capane djiL.i r; Ili.-! i Ione afeli vere all' urto della 
luce nelle pani follie de' corpi ; ma sì veramente alla fona 
Ritraente, e repellente, che agilce conira il lume in una qual- 
che dillania locato. IX. ddl.i JivctU ih'-lfilnlità de' raggi de- 
rivati dalla varia ri frangibilità . X. della div.vii lifte/liinliù 
de' raggi nata ù.iiia di'vrfj i'n;ljr.Ji:j delle bminette , che 
compongono il corpo. XI. de' colori liabili, e fermi de'corpi, 

ha sì dottamente ragionato il Benvenuti Gefuita in una eru- 
ditiffima dihertaiione /lampara in Roma . XII. dell' Iride pri- 
maria, e fecondarla, de'/iiti principali kiii-msm , efamìnando- 
fene i penfamenti si degli antichi , che de' moderni , e mallì- 

pagazion della luce; e quindi prendendo argomento dall'eccliffi 
ddlmiimoicttllif- .ni Ciò ve, e dai d.fviare , eh,- k filTe fanno in 
ogni anno; Il dimoiìre.i centra il Maraldi, e'ICailini la fuccef- 
fiva propagaaion della luce ■ Dall' cipolle proprietà dedurremo 
la natura della mtdefmia, e colle ragioni addotte da S. A golii no, 
e da altri r'ilofofanti rigetteremo 1' opinione di alcuni Peripa- 
tetici , ì quali non corpo, ma vogliunla qualità adolura . Con- 
futeremo anche 1' opinion Caitelìatia . Seguirà quella del New- 
ton , la quale abbracceremo . Palleremo in feguito del fuono, 
e 'I confideremmo nel corpo fonoto , nell' aere , e neil' organo 
noflm . Indi tratteremo de' divelti tuoni della tuufica , dell' ar- 
monia , dell' eco ec. Altre quiilioni agiteremo intorno al fapo- 
re, all' odore, al caldo, al freddo, e ad altre qualità de'corpi, 
giuda il più tetro penfar de moderni . 

IV. Nella iena dilTet lai ione efporrema U noftra fentenia 
Copra i principi del Corpo, ove tutto riferiremo il (iiterna Bo- 
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Dipi ■ Tutto deduneiKi dalla 
rotati del Ch. Bofcovkh , coti 
Mtota , riè ma! fati, maiaiio- 



) io vigilie di ^ ne j vitti , o tot- 
laiche diltjma . Appl.chsremo 
fp:egaie '.e fumane , e (ecucdatie 



proprietà di (òpre efpulle. 
PER V ALTRA META' DELL' ANNO SCOLASTICO . 



V. T A Fifica particolare racchiuder! due parti . La pti- 
■ ' ma parlerà de' corpi rstreltri, la feconda de'celelli. 
Tra' corpi ter re ((ri entrano i quattro elementi, terra, acqua, 
aere, fuoco. Tullio grand' oratore , e grandilfniio filofofo con 
una leggiadra deferitone della terra, avvitii la diflerta itone di 
quello mirabil elemento , fai quale viviamo . In primo luo- 
go efamineremo le antiche opinioni intorno alla fìgui* , e 
gtandeiza della terra , p,iu[ia le nlfcrvazintu fattene dal Bo- 
feovieb . Quindi diremo del metodo , che han tenuto il Cai- 
fini , Newton , MaraMi , Mairan , Mac-Laurin , Maupenuis , 
Condamine , Clairaut ad appurarne la vera figura , e la gran- 
dem . Tra i moltiplici metodi a tal uopo praticar! , due fono 
flati i piìi celebri, cioè l'equilibrio , e la mifura de' gradi del 
meridiano. Con ambidue pertanto conchiuderemo , ginìta le ul- 
time offervazioni, elfere fuor di lite, che la terra verfo i po- 
li fia compreffa, verfo l'equatore elevata ; moftrando pero , 
che non llafene fin qui dimoiìrata tiè la quantità della com- 
pre filone , uè l* affollila regolarità della ligula . Rivolto quin- 
di il difeorfo a' monti colla (cotta del Gabuni , del Targioni , 
del Buffon , del Bourguct , e di aliti , oarlerem brevemente 
della formazione delle montagne , dell'utilità , e necefiìt'a lo- 
ie , del numero , delle altezze , della diliribuiione di effe 
nelle quattro parti della tetta: i' artifizio delle quali cof* ef- 
fendo opera di gran configlio , ci fornirà di argomento a pro- 
vare contra il libertino Butnet , q&jjK fola poterlo al cieco 
cafo attribuire, Il quale non abbia anima ragionante. 11 Keilt 
ancora ci femminili re ri de' lumi per confutare i liitemi pro- 
molli contia la divina autorità, dal Butnet , dallo Scheuczero , 
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dal Dikinfon , dal Sulzero , dal Buffon , e dal Moro , fcrittori 
d' o 1 tre monti , e d'altramare . Ciniiderata in tal modo l'ine- 
guai fop. iride dulia terra , rjgion vuole , che f« ne confideri 
il gajo ornamento , di cui e riveflita . Troppo interelTa , per- 
chè fi ammetta il piacevole Audio della Botanica , tanto al 
prelente illuiltata dalle dotte opere del Malpigli , del Margot- 
te , dtl Micheli , del Targioni , ee. Facendovi adunque una 
hreve feorfa , lì mcllrerà , fra le altre cofe , che Iddio Colo 
fu l'immediato autore della prima produzion dello piante ; e 
confuterai!'! l'opinar dell'Eugubino, del Whilìon , e del Dikin- 
fon: anzi col Redi , e col Vallisnicii fi fati vedere areifìica 
la fpontanea produzione- de' vegetabili : ficcarne a confonder 
gl' increduli de' lor paefi , han pur dimoftrato validamente il 
Boyle , il Derham , il Ray, il Watts , il Wollaflon , il Nie- 
wentyt , ed altri . Si metterì ad cfam? la celebre fenretua , 
tanto promoffa dal Vallisnieri , chiamata degl' inviluppi , e 
c degli IVilttppi : giufla la quale s'afferma , che la prima fe- 
meoza di ciafeheduna pianta in fe contenere quella , che di- 
cefi piata» fimi/alt . La ilruttura di erte piante , il refpirare , 
il nutrirli , il ertfeero , la variai d.'l br fd'lo , le lor malac. 
lie , le virtù , e limili cofe faranno da noi fpiegate per le of- 
fetvazioni fattene dal Voodward , dal Boyle, e dal Vanelmun- 
lio , raccogliendo da tutto un fenllbil motivo di celebrare la 
grandezza Divina nelle maraviglie della natura co' fornimenti 
del Dulard negli eleganti fuoi verfi Franceli . 

VI. Nel pattare dalla fuperfieìe della terra alle inreme fue 
regioni , fi tratterà in primo luogo del fuoco eentrale , fecon- 
do l'opinare del Newton ; e de' Vulcani , fecondo che ne 
hanno fetitto ilVarenio, il Kemfpero, il Buffon, il Frezicr, il 
Derham, lo Sturmio, il Woodward , il Ch. della Torre , e '1 
nollro vivente Gefulta de Amato nella fua bella diflertaiione 
fopra il Vefuvio . Non tratteremo appretto di riferire , e 
confutare la fentenza dell' Halley , il quale ha creduta , che 
le parli centrali della terra fono da un gran corpo magnetico 
occupate . Le foftanze , che nell' aprirli la terra fi fcuoprono , 
fono affai diverfe tra loro, comeche l'uria ila all'altra fosrap; 
pofia in maniera di Strali , che fono come altrettanti letti di 
terre , di pietre , di minerali , giacenti si veramente V un fo- 
pra 1' altro , ma. non gii fecondo l'ordine della rifpettiva lot 
gravità . Quanto all' efame de' follili , mineiali , metalli , e 




,vità . Quanto all' efame de' follili , 
le pietre, che crefeono in que'cupi 
aleranno il Varepio, il WoodinM-, 



i feni ; molta luce ci ap- 
, il Buffon, l'Aibuthnor, 
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fccperle dell' Kiukr.bee , il Bofe in parecchie opere , I' inglefe 
Defangulliers , l'Hanfen in tre pollume ditte ira* ioni , i! l'op- 
pelmayer di Norimberga , I' abbate Nuiìet , i' fillamatid , il 
Koatfenlrein , il Gordon Benedettino , Jillabart, Morta-, ed 
altri charifTuni Autori di li da monti ; fenza che ne lìan 

ttiAppmnm palle, e'I Mar (monda, e fJlpt, 
ove gli elettrici efperimenti han deltaro lo Sguario , Pivati , 
Veratri, Bammacarì, Pipini , Bina Benedettino, Prillo Bcr- 
Sabita, i Gefuiti Faore, e Belgrado , e fingolarmenre i Ch. 
Bettina Scolopio , Cattedratico in Torino, e GitnMlZÌ, già 
nollro ProfelTore di Filofofii nel Collegio de' Nobili io Na- 
poli . Ora a parlate dell' elettricità , diremo cosi della na- 

fi"No1ì«Uri»^ 

la cagione immediata di eili ; e li proverà , che 1' elettricità 
della m/china i diverta da quella della catena. Indi con t fat- 
te ricerche circa il tulio, le lamelle diverto, Il boccia di Lei- 
da , e C. daremo fine a quella diftertazione , (piegando col na- 
turai elei irkj Ima i fenomeni varj delle nuvole , delle pioggie, 
de' folgori , e de' fulmini . 

X. La feconda parte , che t-atterà de' corpi eeleftl , far» 
in tre dilfc.taz:oni dnifa . Ttilafcati i vari , e poco etani 

rD là motti cegli amichi , i quali per erudita cutio! ti legger 
pofferìo nei CaHecdi , elportemo rella prima dnieitarione i 
fiìtmi cele Ri , PtUemaito , Copnn.cano , Ticonico , e £ofco- 
vkhiano . Seguimmo le leggi del Ch. Keplero . Si moiìieti 
f.iantare ia luna font» la terra nella rag nne reciproca dupli, 
caia delle diflaOTC , e con e;oaì iegRe pra'irare lo?ra il Iole . 
Di monteremo altre';, (he cun ectil ptoporucue i ciancil (t- 
tondari g-aviauo ne' rumati , e i tamari , e' fecondili . e le 
comete nello llefln fi>Ìe ; fna'menie ihe'l fole, e t pianeti 
rotti tra loro ofarn li fon» Icjirbievole delia franti nella 
Died»f;ma ragione. Pi qi:à piovano t NeWtotntrri, effcreqOf fta un» 
pi. ti perà pr natii de' turpi . Kapiuretmo nella fec rodi mi Rra|- 
die; dei.'e (felle , e della ht cjropi. fl7.cn e , chiamate fìlle per 
oppofii.one aJle Pelle erranti , che fon.. I pianeti; pnfcl» della 
loro grandeui , diilania . fcictiVin.me , e moltitudine , dove 
delia via late» , « f,*]»lTi» . Quindi caflaodo col difcotfo al 
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Maeflio ; nuovamente fi raccoglieranno , ma folto l'occhio di 
quello , in uno , □ più circoli a dilatare • t perche alcuno 
non fi clenti da cotanta uill efVtcnio , faranno di mano In 
mino dal Maeilro dellinati qoe' che debbano or difendere , ci 
impugnare le refi loro (piegate. 

XII. Al di.o piani" iranno nella pr vara fcuoìa efe'cKa- 
t\ dal P. Accademmo. Il P. VtakOon di Maiin.r cj avrà la 
cara d' erudirli con libri a quello fioe rtampati , p.-r lu (patto 
di tre quarti , in nocchi s'appari ene a Ceomet'ia piana , e 
faólime , ad Aritmetica, anche fpeo.>!\ ce, e io quali he rut- 
tato Matematico, il quale in quello nuovo anno farà l'Aero- 
metria , delle quali cofe daranno conto ad ogni rock , c fulla 
fine dell' anno con pubblica fnlennila . Apprillo la leiione di 
Matematica fuccedera quella di Finca , il Manilio della quale 
un' ora inrera (penderà, parte in dettare , pane in Spiegare le 
filìche materie. 

XIII- In ogni Sabato mattina lì terranno in ifcuola diru- 
te con qualche maggiore pubblicità , im itandoci giovani di al- 
tre fenoie a qui (Ho n are . Ad ogni due mefi li (otterranno pub. 
blamente concioni : e fui finire dell' anno fi toglieranno i 
migliori' per le pubbliche ditele . Oltre a cib s' eferciteranno 
ancor nello fervere , componendo ila fe picciole ditfemiioni 
TtiNe dettate materie , le quali per mano abile ricorrerle anche 
nella purità della lingua , Ha italiana , (ia latina , in che ft. 
ranno quelle fcritte ; fi redimiranno loro , perché dalle corre- 
jioni conofeano , dove hanno elfi peccato . A procedere intan- 
to con ordine in così fatti efereijj , ficchi riefeano profittevo- 
li , ci varremo dell' opra di quegli Scolari , i quali , latto il 
eoncorfo fecondo le leggi datolite , faranno eletti ad A ""*" 

XIV. La Fifica , che in quella età nollra è mi 
in pregio, affai ama gli ((perimenti: ancor di erti farei 
malfimamente colle machine pneumariche , eletrriche , ec. E 
perocché la materia dalla luce è in oggi cofa , che affai in ra- 
refi» a parfraonare i cannocchiali diottrici ; co' vetri (coperti 
dal Dollond , e Zeiher , illuflrati dall' Eulero , Clairaut , e 
Boskovith lì faranno efperienie , ' le quali anche meglio farad 
cooofeere tutta i'efpofla teoria della luce. 

ESERCIZJ'DI PIETÀ'. 
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Hot fo lieti rad ine , che quelli delle lettere ; perdi gli allievi 
della noitra affitteranno ogni manina alla S. McITa , che per 
tutta la fcolarcfca qui fi celebra , finita la (cuoia . Siccome altresì 
. uditi di fcuola verfo (Lia andranno cogli altri follar: in Chie- 

nerdì , e Sabato , dopo ia fcqola del giorno 'li raccoglieranno 

divote pratiche per qualche tempo (i occuperanno ; ciò fuol 
praticarli anche ne' Giovedì della felliniana , ma in altra Con- 
gregazione , fempreché in quel dì non celTaller le Icuole . Si 
troveranno prclénri a' tridui precedenti le fette Fcftivitì della 
B. V. , che lì fanno pure nella Congregazione degli Studenti 
dopo la fcuola del giorno , 

XVI. Saranno elòriati a frequentare i Sacramenti infieme 
cogli altri ogni otto dì nella ileffa Congregazione , dove do- 
vranno intervenire , ed ivi afcalrare la divina parola . Lo 
ileflu faranno nelle folennirà della SS, Triniti , di N.S. Gesù 
Crifto, della B, Vergine , da' SS. Apoftoli , e di S. Giovanni 
Battilla , di S. Gennaro ec. Non dovranno mancare alle tre 
penerai! Con) anioni , eh; (anno lotti gó f; dai; in riocfta Chie- 
l> atf,™.; «(«•.)•■! i: -v ! Uran>. iave-rn. e l. u .. 

ai, e nel di di S. Caterina V e M. . r.loloS : Decome pra- 
ticano i 1 eolici nel giorno confuto ai a mrmana dell' Ab- 
febeo Dcttp.f S. Tcmraafe d'Aqjin... Dovranno »l&ltere alla 
prelica in Chiela , femore che a óifp.irli alla general Coma- 
mone della mattina fi farà a tutti la feri anteceaente dopo 
fecola : cosi pure aeli alt- efcrciti di pietà . che lo Ch.efa G 
praticano in onot del l'air irta S. Giufeppe ne' fette Meic;l e . 
d) , che precedono la (oieon.ta d. Iu< ; e nelle lei Domeniche , 
che fi fogl.ono premettere Per celebrare con frutto la feda di 
S.Ltup.i Goniapa. Udiranno finalmente ogni anno, e per olio 
di, mattina e fera, le meditaiioni , che nel tempo deg'i etèr- 
ei Ij fpiniuali fi danno a tati' i giovani Huienii oeila Congre- 
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AD DISCIPLINAM HYDR.OSTA.T1CAM 

croasis 



HISTORICA. ET CRITICA. 



Ycìrojlaticam difcìplinam , fcitu jacundam , 
edmìretionis plenum, civilibut ufibus ap- 
prime opportunam , experimen:is receni 




botiti 



rtfn 



Barn ex umbratili pulvere in pubìkam 
lucetti producimi;! , jeiundo Sapientum j«* 
dieta f-eti,ti prerjui fimìUimo i qua anno 
ffperiore meebanicam , natiticam, & ge<f 
grapbicam acroafim exceperunt . in dn> 
flicem juval partem difpejcere hanc quaUmcumque lucubmtiun- 
culam: Altera commentariolum de bydrofiaticae fcìemiae orto, 
atque progrefju tradet : Altera criticai & pbìlofopbicas animad- 
vtrftonei circa praecipua rerum capita conttnebit , 

Et fi mllum Arcbimedii Syracùfii aitate ant'uptìut extet tuo- 
numentum, qood bujujce difcipliaae dementa, legejquc daceat , 
multo tamtn antea excultam puto, & ufurpatam ab Auiìontul 
A F*- 
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itiam multa de [uo penti depromta pnpnfu'it problemata ab uj'a 
non aliena t quae bydrojìatieam [cìenttam pTovebtrent , Quan- 
tum vero è re fublica flt id impeajw curare, praeclar./fims ex- 
perimento uberrime dacuit idem Arch) ned'i , il problemalii à 
Bienne Rege /ibi propri Rivendi munere egregie perfetti*! . 
Rem a Vitmvh (z) accepimus , quam tametft %«, & ton/ori- 
bui noram bic i'ij:rendam integrai diixi, ut nonnulla a Critici! 
in Vìtruviana defezione anìmadverja in'.elli& pkaim pojfint, 
Hiero rebus bene geftis quum auream coronam votivam 
Diis im morta li bus in quodam f'ano confi i tu i list porten- 
dam, manu pretio locavit faciendani, & aurum ad faco- 
ma appendit redentori, is ad tfu pus opus manufadìu'.n 
fubfiliter Regi approbavi[,& ad facona pondus coronac 
*ifus eli praliitiife, pofteaquarn indiciuin eli fadutn, 
demio auro tantumdem argenti in id coronarium opus 
admutum effe. Indignatus Hiero ie contemtum, neqjc 
invenieos, qya ratine furtuin deprehenderet, rogam 
Aichimedem, ut in ic fumerei cogitationem. Is quum 
habeiet ejus rei curam, cafu senit in balneum, ibique 
quum in l'òlium defeendiflet , animadvertit quantum cor- 
poris fui in co confiderei , tantum aquae entra foliuin 
c tri u s i iìl- . Itaque quum ejus rei rationem explicationis 
ofifcndifiet, non eli moratus, fed exilivit gaudio motus 
de folio, & nudus domum reverfus lignificabat, fe inve- 
niffe quod quaererct, ctatnitans, Ar*», . Tura vero 
in co inventionis congreffu doas dicitur feciffe maffas 
aequo pontkic , quo etiam corona conftiterat , alteranti ex 
auro, ex argento alteram . Quum ita feciffet, vas arri- 
plurn ad fu mina labra implcvit, in quo dcinifit argen- 
team maflaai , cujus quanta magnitudo in vafe depr^ffa 
A i cft, 

(a) Vi!rnv.Iib.s.eap.j: 
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eft, tantum aquae effluxìt. Ita esercita mafia, quanto 
ii. in us fj&um fuerac, refudic, feitario inenfus ut eodem 
modo, quo prìus fuerat, ad labra aequaretur. Ita ex co 
inventi, quantum ad certuni pondus argenti certa aqinc 
menfura refponderet. Q_mm id expertus cflet, tum au- 
Team mariani (imìliter pieno vafe demifit , & ea exemra, 
eadem ratione menfura addita inventi ex aqua non tari* 
tum defluii (Te, fed tantum minus, quantum minus ma- 
gno cor port eodem pondere auri mafia efler, quam ar- 
genti. Poftea vero repleto vafe, in eadem aqua corona 
demiffa, inventi plus aquae defluxifle in coronarti , quam 
in auream eodem pondere malfarti, & ita ex eo, quod 
plus defluxerat aquae in corona , quam in mafTa ratioci* 
oatus deprehendk argenti in auro mìxtionem , & furtu n 
fedemtoris. Haélenm Viiruvìm , cjus loius Perniilo (3J indi- 
ce, menda fané gravi non caret: Ncque eam jenremiam , de- 
prehendit argenti io auro mìxtionem, germanam pur ut , 
ac Vitrunianam. Neque enim Riero ab Archimede quaefierar , 
ut argenti in auro mìxtionem deprebenderet , Id enim antea ex 
ìndici! exam'me probe confiti er ut ; praeferrim quum mbii Archi- 
meda ingemo, mbil Hieronis admiratione dignum rei ira inven- 
ta praejeferat, Verttm id anice jpeclabat Regis animai , ut quan- 
tum argenti auro dolo/m Artifcx mìfettiflet > certior omnino perei. 
Jtaque Peraìliui alher ac verba fonant, galìice bunc heum red- 
dìdit, & jaxta banc fententìam exprejjtt : Cui maxime favet 
Prodi Lyciì (b ) aufloritai , ahorumque fcripiorum , qui ejus 
rei memincrunt, At vero longe graviora fuat, quae in Vìtruvìo 
alii reprebendunt , ac notant . Ncque enim vero fimillimum pa- 
loni , a Viro tanto , qualem fcripta praefeferunt Arcbimedem , 
eam meibodum in bai bydroflatica dìjquifuìone fuifje ufurpatam i 

quae 

(O Ledixlivrei deVitrave par Ptrault . 

(b) in ptimumEucIiìiil). notisi* d' Archila. MaBUchelLi ; 
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expsrimcath nova molirì , ac meditarì coeperunt , & quae anca 
iiùnm ditigenter , pingui t ut ajunt , Minerva perfciehmtnr , 
accnratiui exequi , */e»w drf èiifc tempora ventata eji , qoihus in- 
genti vis , Ó" dtjcipiinarum provibendarum fiudium nibil ferme 
rei bydro/laticae defideraadum relìquit . iVd/» io pMiwii tóra? di/ 
aefìimanda lìquorum pondera [timmacura perfetta? : Hydrometra 
txailt elaborata t campatine ttrinatoriae ad tutiorem ujum per- 
dutìae , fypbonei anatomici im>emi , Éf bu;u/modi f quae 

Gravejaodim (3) Defaaierii.s (bj M.^fcbenbroekim (c)H-im- 
forgivi (A) Woìjitti fé) Tritwddut (f) Leutmannm ( g ) Ber. 
noulliui (hj & a!ii (txctatì vcl excogitarunt vei ad abfoluiiorem 
formam provexernr.t ( & adbuc pergunt bujufee dfciplinae mere- 
mentii confulere , & liierariae Reipublìcae digitate*» tueri . Ha~ 
tienili ni bjdrojlaticae commentariolum . Nunc de ejus itgibm 
polìringam nonnulla. Multa eorporib»; fo/idis atque ac liquidi! 



funt. Multa vero bis ita 
fuo jibi vindicent , & ad/cifcaitt. Liquore! c 
corpora gravìa funt , O" ad telluris centrum . 
finitori normaìem, At vero l'i prasterea 
cxenmt jiiai , & noi modo deorji.m va(orw 
eiiam Intera urgent , /eque repagulii y quib: 
tentur t viclii diffinere quaquaverfas coiant 
fùiidormm dementa ne feto qua 1**11 , tt eiaculo (ibi 
reletmtf & circa quoddam panciuta , quod Mecba 
centrum vorant t libraniur. Lìquorum vero eia, 
jujieoai jervant , fed omnino folata cutlibet 
facile cedunt , ac pareti, Verum quotiefcumque 
recepii unum velati corpus confante centro con 
tttunlur t five quiefeant , fiue mata cieantur. Hmc a nonnulla 
quae- 

(a) VhyCic. Gravar, (b) Tr.infa£lion5 Philofopliiq. n. 444. 

( c ) Effiy de pliyfique . ( d ) Memoire de l'Acad. ftoyal. 1700. 

(e) Chrillia,-,. V c!tii; t ji.:ii;nh. ( i) Triii.i ittiuLS rl"l"f°p!"'ques 

( e 1 Commtni, Aead. PeiropoI.Tom.iii, ( h) Daniel. Bciiioul. Hyilroc 



m acque ac reliqua 

1 omnei partes viret 
bdja pn-muat ; fed 
quodammodo coir- 
• . Iifuper corporum 



aliquo vafe 
' gravitati! 
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quaefittim iter defcripttim , fwe figurai» a centra commani gravi- 
tatti liquori! in diabai fijluìn Jhe aequaliter , -fine, inaequaliter 
amplh , (ivi finitori retiti , (tee obliqua recepti , quam aliqui by- 
perbilam arbitrati flint ; tamitft alii t & ego deprebende ri/a , efjtt 
parabolani Hpolionianam. Hjec eo admirabìlìa vìderì debent f 
quotiefcumque animadverto eorpora foììda in liquida transj ormar! ( 
& iterar» eoaìefcere , mutata velut natura , nullumque forfitan 
invenirì , eu)u! indole! ita alterutrum jìatum exìgat t ut fine ilio 
con/ervari neutìquam pojfif. Propterea non fuapte ,ut ita dicati! § 
natura, liquida a folidii eorpora fecernuntur , jed cititi! a reruta 
circumliantium atlione jubentur minima carusi dementa ve 7 unum 
coniare corpus t vel foluia per/lare, Ufm vero, & confi/eludo 
cbtinuit , ut , qua? plerumque occurrunt oculis corpujcula invicem 
tiexa, [alida babeanitir: Cftera vero, qua! buyijmodi nexu c'a- 
reni, liqooribut adj'cribantitr , Neq.ie àubharem qum -turum, & 
argenlum in Mercuri! , vel ìn aliamSoli proximam regioni m tram- 
latum (alidi, aqua vero (&) in Satutnum traditela liquori! no- 
men, & mgenium ami'.tcret . Caujjam liquefcendi ab (jjtff repe- 
tunt Pbdojopbi, potìffimum Cbymieì (b) , ac proinde ab interino 
eiementoTum m,tu , cujm praejentia ejfeiliim jemel praejiitum 
jervat, ac ret'met . l'iud fané longe dijfiàltus jcitu puto , tmde 
n<>m corpus v'irei in ooinem partirti aequaliter exerendai acqtiìrat y 
fimul ac eftido liquidai» fieri inptuit . Dia ejl f ex quo bujafee 

Cartefii afjedae audiendijunt , qui materia'» fubtilem commini^ 
cuntur omnia liquorim elemento lecundttm omnes v'iarum amfra' 
£ìus pervadente» ,Ó" .equali nifu (c) fmgula urgentem ; Exquo 
Jit, ut ipfe liquor undìque aequaliter prefjui eorpora etiam t 
quibus comprebenditur , aequaliter premat . Praeterquam quod 
enim id purìs putii bypotbelibus nititur (d) a jana pbìh/opbia 
cxplalis 

(aJHiftoiredel'fleadfm Koyal. 1711. 

( b ) Theolog. de Ttaup ir Fabriciui. ( c ) Varignon. novvellcraechaniq. 
(d ) Muflchcnbroek. differì. phyGc. «pcriio.praeialia. 
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explofiiy nudar» nodo folvìr, lllud enìm qaaero^ quid fcMcet in 
caufla fit tur Cartefiana mazeriei muhipiici mota excita unde- 
quoque feratnr ; XJnde vim y & naturam und'quaque diffìuendi 
irabar ^ O alia fimi/iter praejlet , quae a Varignonìo (i) ddi* 
geni/fime recenfentur} Ncque rc£)hn ti fentiunt , qui in figuri; 
(b ) mimtnorum eleraentorum contemplando tati {tini , & a jpboeri- 
ca, velfimili forum conformatami myjierii interpretationem defu- 
munt, ad alia abfurda diiapfi , Minta fané quam ceteri t peccai 
Muffcbenbroekìui , (c) q»> rem ad legei mfcbanicai revocar ,tìf 
ixempla duplìcìi globi non nibìl inter [e di/fiti , quibm tertìui glo- 
bui infijiity esplicare qitadanrenw , ut ipfe pr^fiteiur^ 
nìtitur , putatque vireiy quai deorjum exerit , Hi acquale! effe t 
quibm globoi premit carumque menfuram a 'ribui lateribui trìan- 
guli aequilateri prorjut referri , ftcut ìpfi Mecbanìcì (d) in re 
frorful fmìli decent . Vcrum bare tametfi ingeaìofe , ac jublilìter 
excogitata ab optimo Pbdofopbo fint , bypotbefi tamen t ut ipfe 
fentir , non carene, Nam & iiquorum dementa^ non nibìl in» 
ter ft difflta ponìt , & ea figura donata^ quae vel Ipbaerica fit y 
vel ad jpbaericam multum accedat ; Qwd licer nonautlii liquori- 
bui tribui forfuan pelfit , non tamen in univerfum id arbitrar prò- 
nunciandum , Rei e/1 fané admtrarhne dìgniffima innumeri! expe* 
rimentii confirmata; Sed ejus cauffa adbuc laier a pluribui ne- 
quicquam txcuffa. Quae fané , & alia bajufmodi noi feria monent 
paucii fané de rerum prìmordiii ejje pbilofopbandum ; & in natu- 
rai legibui juxta canonem a Nivientyrio jancìtum , animadver- 
tendii ingenti curam effe unice col/ocandam; Ex quorum abfofa- 
ta cognitionc atiquando fortore liccblc ad rerum caujfai analitica 
merbodo progredì , vel faitem ulierim ferri , quam fuperìoret Pbi- 
lojopbi de rerum principiti unice foiliciti devenermt , Videtur etìam 
Dem 

<a) Ibidem: 

(b) Annotatone d'EuSachio Manfredi al libro della natura de fiumi del 
Guglielmini . (e) Bffay dephylìq. (d) Mcchanjq.delaHiie. 
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Dttts Optìmus Maxima! fanù/fe i ne cujus fcientiat baminibut pare- 
rei adititi t nifiejus % quae e[jet bumami ufibus opportuna , Cam vero 
prìmarum cauffarum in/cìtia , vel Jcientia nibil afferai incommodi t 
aut emolumenti bumanae jociftati; proinde ab earum inquifitio- 
ne arbitrar fuperfedendum , Praeterea rem interim penj'antibut 
multa oceurrunt , quae ab bac ìnam cura amovere noi debent , in 
primis exempia majorum } qui per tot jecula in Si eooluendis 
exerciti ) ac prorfus defatigati nibil enuclearunt ; Tum artis y ac 
naturai praefidia ad fcìent'iae confecut io ne m nobis divinitm data % 
& ìndufiria parta , quae t fi jubtiliut exphrentur , minus jane ad 
mater'iei mvejliganda primordia t ad elaterii cabffam cognojcen- 
dam % ad aeriarum partkularum figuram deprebendendam , & ad 
alia bujujmodi minus valent, quam vulgui pbìlojopborum balìe- 
bui j-idicatit . Itaque aut nibil efi , quod eo noi deducati aut fi- 
quid cfi , anice ex animadverfionibus innumeri! dilige minime ba- 
bendìs conjìciendum. Altera liquoribut infila vis ejt , ad tibelìam 
afitnfu , vel dejcenju n'iti j afe umquam earum elementa congnie, 
fiere , nifi ad earndem altitudinem lingula extimae fitperficki pun • 
ila devenerint . Hmc maria ferme omnia aquarum communiant 
permixta, procellae , aeflut jaSlatione, & motti telluri! diurno 
fuHlaiii , fpbaerka Superficie conflant , cujus fingulae parte! a cen- 
tro gravìum aequaliter difiant . Eorum proinde tanquum minus 
vera rejutanda opinio efi t qui fimi! arabici aquas mari mediter- 
raneo altiores putarunt , tà bac de cauffa Sefojlrim Aegyptium % 
& Dartum Medum , qui utriufqne conjunSiìonem aggrejjus j ae- 
rai , ab ea defiìti/jr, ut ait Dìvul Bafilius (&) rei Jamam far- 
taffe fecutus. Aiiter rem narrai (b) Diodorut , fcilket fo/jam 
ab ojiio Nili Pelufiaco opere fumtuojo ad Arabicum finum, ac 
Rubrum mare duÈìam , quam primum Necui Sammatycbi filius 
coeperat , tum Darìui perficere curaverat , Sed a nonmlltt ad- 
manitus , fi locus ìnterjacens effoderetur , fon ut Aegyptut omnts 
quam 

(a) Homil.iaHsJtameron. (h) Diod. Situi. ter. antig. Iibt.7. 
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Po/e/, eìatiorem vero verftit Aeqaatorem. Quo enìm aquae eì 
prophres ejjent^ eo majori vi centrifuga pollerent , majoremque 
tiifum exererent , ut a centro recedermi . Decrejcente interim 
magii , magifque gravitate , quo majores v'ire* centrifugae èva- 
àunt . Ncque vero qaicquam liquarum tegef t«rbat t ac mifitt 
(a) aqueee gittttilae in aridum pianura cafus fpbacruam , vei 
ellipticam figurai» inducentìs . aut alia fimilia t quae ab aliti 
cauffts ducuntur t & ufitatas //quorum effeilui inbibent t & coer» 
cent, Huju/modi altitudintim inacquali! atem^atque acquilibrium 
liquore! ejujdem generili fervani etiam in pflulis inaequaliter am- 
pli s mutua communhnc , & commercio invicem conjwiéii t nifi 
forte gracilìorcs fijhlae fiat ; In bit enim altiui evebuntur liquo* 
m, eoque magi! quo cxiliores extitcrint earum diametri , bydrar- 
gyro excepio , quod infra libellam fubftdit , admirantibus rem uni' 
verfìi Pbtlojopbir , ejujque caiifiam actbuc frujlra fcijcitantibui . 
Ecquis primui id animadverterit , jub judice adbuc lis efi. Nam 
qui libellum a Pafcbalio (b) confcriptum ediait , bufili experi' 
memi auilorem Rboum , bominem Gallum cenjet , c ujtrt praecìa- 
rat» in experimentii babendìs laudai folertiam, At vero Honora. 
tui Fabri (c) non in Gal/ia, /ed in Italia Fiorentiae rem pru 
mum exphraiam monet , Utcumque fefe id babeat , majoris mo- 
menti ejì eognofccre cauffam y quam auclorcm experimenti , in 
quod cafu fortajje incida : Hoc vero noffè ditfcidimitm arbitrar ; 
quum bominei acutiffimi in boc examine diu y multumque verfatì 
fmt . Non animus efi bic fingula perliqui^ pofieaquam quoddam 
tieniti commentariolum iucubrarin' Petrus Mujcbenèroekim { d ) t 
(*f Bernardus Bulfngherus : Nonnulla dumzaxat perflringam , ne 
rei tanta a me omnino practermijja videatur. In triplhem pcr/f- 
fimum auSores (eatentiam abeunt , Aiti caujjam aìri , & air beri 
adferi- 

a) ThelogiedePeau. (b) De ['eguilibr* detliqaeun Avcrlis . 

cjflpud olleg.cxpcr. Stormii. 

d) Diffcf[.phyfic.cxpcr.Awd.Pcuopol. ioni, i. ii, iii. 
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ter adwdtm ad imam vafu f andati feruntur • quorum alteravi 
ab a'ére bratleolae adbaerefcente , corpujque unum curri ipja mi- 
nai fpecie grave , quam liquor jabjeclui fic , confante repeiii Ga- 
hlaeas . A/rerum vero a duplici cauffa ducitur depromta a Irgì- 
bui geometrici! , & ab acliane mania menjìrui in metaDum- Et 
qua fi! , n-mtoniana vi praefertim interposta , ut eiemen'a me- 
Tallita a men/ìruii retenta cwn iti iniren' , & dfor/um ferri 
probihantur t que> ladmodum Soheravim (3) Hauéekhn fbj & 
Mifcb-nbrosktui , aliique fufì ti etpSicant . laqtr licei fecuadum 
(peciem bydrojlaticae /egei vialentur ; rf ipfa tamen vìveri' , fe-n- 
perque perfiant , t.èi aliae cau/fae non ìmercedunt . Q^um corpo- 
ra folida in Hquoribui merja depnitam quamdam fui punderis men- 
furam amittant ; arbitrati funt Peripatetici , nullum carpai in 
fitu fài consentaneo , fuaeqxe natarae accomodo p(,fi.'um t aclio- 
nem gravitati! in fubjrclum liquorem exerere , nec viribus infitis 
deor/um ferri. Hinc fententiam innumera experimenta refutant % 
& ti bac temperate exfibilatur pbihjopbui , qui de ìpfa veì muffi- 
tet- t neque rem ti reiìe enuncìant , ut fate monet Gravefandius 
(c) ubipartem ponderi! in liquore amìtti referunt , Neque enim 
pondus amittìtur , £ retìnetur enim totum , quantum efl) t (ed 
tantum ejui pregio , ut ita dicam y tramfertur ab eo t qui carpai 
extra liquorem fuftentabat , in ìpjum liquorem vtiariam operam f 
& munta fubeuntem. Ex bac ponderi! a folido carpare in liquore 
demerjo diminuti menfura^ innumera Jane confettarla ducuntur 
rei medicae y & pbyficae fata utilia , ufujque muttiplicii , Nata fa- 
l'idorum, & liquìdorum corporum fpecie inaequaliter gravium ra 
nana , & pondera invejiigantar t ctijujcumque volumine antea 
propalilo, Ùcet vero ad id praeftandum multiple* inflituta fit 
metbodui t nulla tamen , ut puio y abjoluta numeri! adbue efl t 
omnifque vitii exptn t & incommodi. Non defunt nonnulli lìqaoret y 
qui final commi fi veiut fermento exciti ejfcrvefeunt , fefeque in- 
vicela 

(a) Chjmic. (b) Eipcr.phyEeo-mcch. (e) PhyT.elem.tom.i, 
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arnica. Fortume nonnulli Usuerei junt , quorum bumìlioret par tei 
a juperioribui meumb/ntibus camprimuntur ; H'mc denfurei eva- 
dane , Et fi emm experimenta Fiorentina docean' (a), aqxam 
comprìmi neutìquam pojje^ & Pater Lana bumiliorum pattini* 
comprtffitnem accurate exploraverit ; Quia tamen id unice in 
aqua t speri ni efi: Altìtudo vero fuit admodum mod'Ca , & ,ut 
eàtW^fiut ìnepta ad p-dicium de rei verità! e (errndum ; 

lite adirne pendtnte y nibil peuendum efl t quod ab altera parte 
fiore vìdeatur . Liquorci demani rare/cere aeilu joleat , byeme 
vero dtn/ari. Potidetum in liquoribui invefiigatia muìtiplicil f/ui 
efi in re medica, in qua valetudini retle conjulitur , aquaruin 
jaiubiiorum idecque minai gravhm baufiu , altarumque patio- 
num, quarum jalubiitaf a ponderii decremento aefiimatur. Ali- 
ter vero Je res kabet , ubi de corponbui jaltdii oratio infiitui- 
tar. fiate en'm eo pollerà, majurìjque plerumque ducenda: quo 
fpecie graviora funi , ac partium textu denfiara, Haec vero ab 
examine bydrofiatìco dijudicantur , tameifi non fine ingenti 
folerlia in aclum deduci rei poffit. Siami ac folidomm corporutn 
cxptoravhnui graviia'em , acquando non eji operojuia pura puta 
metallo, & integra ab adulterimi y & matti aignojeere , jicut't 
prarfiitìt Anbimedfl , Aliquondo tamen rei ex vota non cedil. 
Si enim plumbum , é" jlamnum fimul commifceai ; feri potejl , ut 
tnajfa ex utruque icnfietur t cui acquale argenti lalumen a-qui- 
penderei, ncc bydrójlatica art dolum in m«fja deliie/centem 
dtprebendet , Haec ita vulgaria junt , & itila, ut plaribut 
fit (uperjeaeidbm . Ulud potius mmut aniiquum , & aetate 
no/tra ab Hookte, & Leibnitio (c) anìmadterjum t de quo viri 
dodi nonnulli etiamm.m dubitante & in re bydroitatiia ad* 
mdum u/uatum : Unum fcilieet carperà in fiuida materia àcci- 
tienila 

(aJS^od'efpcrim. 

(b) Chriflumi li olf.clem. moth. tom. !i. edit.G«n*V. 

(c) Memoìrc de l'Acid. Roy. Min. 1711. 
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corporis defsendentis gravitai excederet fpeciem gravitata liquo- 
ri! . Nam fi exiguum inter utrumque ìnterce/Jit d'fcrimrn , exi- 
guum^ aut nullum effe oportebat libra? matum: Praefertim fi 
affrittus librae, figurai corporh decìdenti! , tenacìum liquori; in- 
vicem adbacrefentium skmentorum ratio babeatur , l'iud infuper 
mirar , numquam comigiffe Mt'fcbenbroeho , ut in carparli cafit 
fi fiuta defcenderet f quod communi bominum expeéìationi confonum 
videbatur „ Verum ttmpm efi, ut rationh Ìp[a moment* accurate 
a me explorentur , quod tametji a pluribns ejt ante me fattila- 
rum; quia tamen vel leviter , vel minut perspicue bac in re ver- 
fati funi, dabo opsram , ne quid barum a me dtfideretur ; Quod 
aatequam confido , vel lemmath t ve! pojlularì loco nonnulla prae- 
fabor ì dequibui netninem puto , fanum pbilofopbum dubitai urum y 
ut , ex borum ventate , or aliane noflra qua/ì corroborata , adver- 
fariorum tela facìliui relundjnHir , Primo corpus t quod , nullo 
intercepto obice , libere omnino defcen^t , nibil premìt. Haec 
enunciai io /atti con/lat, Nam globui in vacuo fpatio demiffm nibìl 
urget . & gravati ullum corpus circamfìais , quia ^ recepta 
bypotbefi jpatii vacui , nullum efi: Non fundum, cui ncque in/i- 
flit , «Fyae 4^ ì/i/usj, ornai communionc jublat a , traducere vim t 
& attìonem fuam potefi , Hinc libero corporis defcenju integra 
ai~ììo gravitatis exeritur y & depromitur, Nibil enim efi t quod 
bujufmodi effettum inbibeat , vìi coerceat . Secundo corpus invi- 
fio , & firmo obici ìncumbens integra gravitati! vi illiim premit f 
& ad de/cenfum fallica at . Obex vero infilai gravitati; attieni 
omnino opponitar; Proinde nullus aderìt corporis lapfus, & cafns; 
ex quibus deducitur , non tninus integram aclionem a gravi cor- 
pere exerì defeenfu Ubero , quam nifu exerto cantra obUem . Tertio 
a nulla caufla duo effettui fimul produci queunt y qui integram 
ejus f acuita; em excedant . Quibus rette perceptìs , non efl opero- 
fumarci veritatem ex principiti fatis perjpicuis iitferre. Corpui^ 
fuod in liquore defceirdit, non potefi fimul gravare t ae premere 
B 3 lìquorem 
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bydrargyrum confianter dcfccnderet , atti afcenderet: Nulla vera 
alia cauffa praertr vaporum defcenfum intereffet t quae ftbì bydrar- 
Syri tker vindicaret, Experieatia longo uju paria fatti dacuit t 
rubi! certi a barometro annuntiari^ntftatmofpboerae in bydrargy- 
ruta v'irei , varih obnoxiat viciffirudimbm , hgibm e tiara coelì 
furi t & plttvii non fervati! , ut confiat ex epbemeridibus barome- 
trici! a Ramazzino ( a ) Taglino (b) t & aliis dejcriptii . lìlud 
unum confianter Cerjien (c) obfervavit , numqaam coelum effe 
pluvium, auotiejcamqut bydrargyri altitudo e(i maxima , atti UH 
proxima; tome' fi a'èr nubìbut etiam denfioribui minime careat. 
Muhìplex enim viro cauffa praeter frigui , atque caìorem ad 
bydrargyri afcenfam t aia defcenfum conducit , quai rscenfere 
non efi bujai loci. Quo circa Leibnitiana fententia in Jiflula 
barometrica modìce^ ac fapienter utendum ^audiendumqae etiam 
bac in re vetut acroama J acquici nimis. 





DISCIPLIN AE 

HYDROSTATICAE 

PROPOSITIONES, 

DEFINITIONES. 
I. 

Ydroftarice cft difciplioa , quae 
praecipit leges virium, quas li- 
quores in fe mutuò, & io corpo- 
ra folida eieruot. 
I I. 

Vas reitum illud fatelligimus,cu- 
jus lacera parallela invicem fijnt, 
& finitori normalia: Obtiquum 
vera, cu jus lacera parallela qui- 
deai (une, (ed finitori inclinata. 

HYPOTHESIS. 

OUotiefcrjmqne hyd rofla tices leges fancimus, nihìl 
accedere liquor ìbus, & corporibus folidis, vel ab 
aere, & friclione, vel a mutua minimarum guttula* 
rum adhaefione, vel ab alia cauto fortuita ponimus, 
quod eas fubiude turbec. 

PRO- 

Digrtizsd by Google 




A V I !■ 

H'nc penderà ab eodem folido in pluribus liquoribus 
inaequatirer fpecie gravibus amilfi, funt ut graviia- 
tcs fpccificae eoruindem liquorum : Corpoium vero 
aeque fpecie gravium in eodem liquore defeeodeo- 
tium pondera amifia, funt ut ipfa volumina ■ Coipo- 
rum vero pondere aequalium gravi rat es fpecificae lunt 
intcr fé reciproce, ut pondera ab iifdeni in eodem 
liquore amifia, 

X V I I I. 

Multiplex mechodus traditur ad esplorandas tum' UqTio- 
rum, tum corporum folidorum gravitates (peciheas 
apra, rametti vitio non careat. Aer in cauffa potìffi- 
tnuin clt, cur exacìa ponderum roenfura obtineri 
non poffit. 

XIX. 

Noris pondere maffae ex duplici noto metallo conflitae, 
& ejuldem in aqua ami (lo, tradimus methoduin ex* 
piorandi fingulorum metallorum pondera. Utrum ve- 
ro id femper praeltari, ac perfici SXì&è poflìt, difqui- 
rimus. 

X X. 

Liquoris volumen, quod a folìdì parte in eo defeenden- 
te evecìum aflurgit, minus ed volumine partis folidi 
demerfae , & eft ad volumen corporis,quod fit prilma, 
vel cylindrus, ut extìma aquae fuperficies, quae cor- 
pus ambir, ad eamdein fuperficiera una cura bafi cor- 
poris fuperiori, . , . 

XXI. 

Corpus fotidum in liquore minus fpecie gravi eatenus 
meiguur, quatenus volumen liquoris aequale parti 
demerfae folidi aequat pondus iotegrum ejufdem cor- 
poris Midi. Proin- 
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defcendant ; quia fcllicet modo fpecie graviores eva- 
dune liquore, modo aeque, modo minus (pceie gia- 
ves evadimi. 

X X V I I. 

Tradimus methodum, qua naves obrutae, ac peffun- 
datae emergere e falò queant. 

XXVIII. 

Cluffa cur aquamm profundiorum altitudo aegre esplo- 
rati polli t, I ìcec ea admodum magna non (ìt ,i-fl , quia 
latpc comingit, ut pondus confidi um ex gravitate fu- 
ri is , Si bolidis minimum fuperet pondus aquae ejufdcm 
volumims. Hincfunis noa redo, fed obliquo tramite 
defeendet, & io vortices abibit, deicenfu vel iohibito, 
Tel diminuto. 

XXIX. 

Hinc po:Iorem propooimus aquae altitudìnum esplorar!- 
darum tnethoduro ufu machiuae a Defagulerio, & 
Hai Lio inventai; atque illutlratae. 

XXX. 

Non eft praecipue figura in caufta, ut noonulli contri 
Galilaeuni aciiter vindicabant , cuf aliqua corpora,v g. 
lamella admodum gracilis ex auro, aut alio metallo 
cu 1 . fiata , licet fpecie gravior liquore, io quo demitti- 
tur, eidem (hpernatet; fed alia ratio, quam interro- 
gantibus aflèrtntus. Ex IcgibuS geometricis, & cbymi- 
cìs deducimus etiam rattonem, cur metalli in meri- 
flruis diflolura, & ad minimas particulds redada iif- 
dem ionateut. 

XXXI. 

Cauffa cor naratores aquae incumbentis pondus noti feti- 
tianr, ea eit fciPcet, qpod ferme aequalfter quoad 
fenfum uudequaque premuutur. 

Corpus ( 
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